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A TU X TU con la PAROLA
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Testo:

 Matteo  25,31-46 

31 Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 32 E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33 e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 34 Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti. 40 Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. 41 Poi dirà a quelli alla sua sinistra:Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42 Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43ero forestiero e non mi avete ospitato,nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 44 Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45 Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. Conseguenza definitiva del giudizio 46  E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna". 

Presentazione del testo:

La struttura del brano è semplice e ben delineata: dopo una introduzione (vv. 31-33), che presenta la scenografia grandiosa del giudizio universale, segue un dittico con al suo interno una sezione parallela ed antitetica nella successione di imperativo, spiegazione, domanda e risposta; in essa viene contrapposto il giudizio dei giusti chiamati alla destra (vv. 34-40) e dei reprobi alla sinistra (vv. 41-45) del Figlio dell’uomo. Segue una breve conclusione (v. 46) dove si sottolinea la diversa sorte degli uomini per il giudizio del Re e Signore supremo. All’interno del dittico vengono evidenziate per quattro volte sei opere di misericordia: quattro concernenti i bisogni del corpo (fame, sete, nudità, malattia) e due le condizioni che espongono ad una particolare difficoltà (l’essere straniero e l’essere prigioniero). Questo brano conclude il Discorso apocalittico-escatologico che è a sua volta il quinto e ultimo discorso di rivelazione nel vangelo di Matteo, stando alla struttura generale più comunemente proposta. Vi si trovano dei temi comparsi già precedentemente, quali la venuta del Figlio dell’uomo, gli angeli inviati a radunare le genti, il tema della gloria e del trono (cfr 13,41; 16,27; 19,28;24,27-31); anche il motivo della separazione delle pecore dai capri riprende quello della distinzione tra buoni e cattivi, tra giusti e malvagi, tipica delle parabole “della separazione”, cioè quelle della zizzania e della rete (13,41-42.49); infine ritorna il concetto di “supplizio eterno” specifico di Matteo e quello del “fuoco” come giudizio, anch’esso caratteristica matteana (cfr Matteo3,10.12; 5,22; 13,40.42; 18,8; 25,41).
« ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me ». Per cinque volte escono gli avverbi «allora» e «quando»: «allora», cioè alla fine, vedremo che il «quando» è ora. E il «segno» della sua venuta è quello della presenza dei «fratelli più piccoli», attraverso i quali lui è sempre presente in mezzo a noi. II finale del discorso escatologico risponde quindi con esattezza anche se in modo sorprendente, alla domanda del «quando» e di «quali i segni», che i discepoli gli hanno posto all’inizio (24,3). 

II cap. 25 contiene tre racconti «graduali» su cosa bisogna fare «ora» in vista del «fine»: ora bisogna acquistare l’olio (vv. 1-13) far fruttare i talenti (vv. 14-30) amando il Signore nei fratelli più piccoli (vv. 31-46).

Più che di una parabola, tranne che per i vv. 32-33. si tratta di una vera e propria  «rappresentazione» scenica del giudizio finale, strutturata sul contrappunto tra chi sta alla destra e chi sta alla sinistra del re. Per i due gruppi c’è una sentenza opposta: «venite, benedetti» o «andate via da me, maledetti». Segue la motivazione: «mi avete» o «non mi avete» soccorso nel bisogno. Alla domanda comune: «Quando ti abbiamo visto?», segue la risposta: «Ciò che avete tatto, o non fatto, ai più piccoli, l’avete fatto, o non fatto, a me».

Il giudizio che il re farà di noi «allora» è lo stesso che noi facciamo ora al povero. In realtà siamo noi a giudicarlo, accogliendolo o respingendolo. Lui non farà altro che costatare ciò che noi facciamo. Alla fine leggerà ciò che noi liberamente abbiamo scritto. Ce lo dice in anticipo, con una rappresentazione efficace, per aprirci gli occhi su ciò che stiamo facendo ora.

II brano, splendido e unico, è una sintesi della teologia di Matteo: siamo giudicati in base a ciò che facciamo all’altro (7,12). Ogni altro è sempre l’Altro! Infatti il primo comandamento è uguale al secondo (22,39), perché il Signore stesso si è fatto nostro prossimo ed è sempre con noi (28,20) sotto il segno del Crocifisso, che ha il volto di tutti i poveri della terra.

Il racconto pone al centro il Figlio dell’uomo, che s’identifica con gli ultimi. Accoglierlo o meno significa accogliere o meno la salvezza.

Il testo è sommamente suggestivo, aperto a molti sensi e sviluppi, in ogni dire​zione. Dio infatti è amore, e l’amore abbraccia tutto e tutti.

Il messaggio universale che se ne può ricavare è che ogni uomo è giudicato in base al suo amore per il piccolo e il debole. Non è però conforme al testo ritenere che il rapporto con Dio non sia importante. Al contrario: l’amore per l’ultimo è amore per lui stesso. Un’interpretazione atea o post-cristiana non corrisponde al testo.

L’amore infatti è premio a se stesso perché è la gioia di una relazione, e la re​lazione suppone sempre l’altro, e infine l’Altro. Bisogna che si passi da un’alterità ad un’Ulteriorità. Questo è il cristianesimo, andare sempre “Oltre”, per incontrarsi con l’Ulteriorità. Compiere cioè il passaggio dall’altro di se all’Oltre di se. L’amore per il prossimo può essere un imperativo categorico (Kant: dovere per il dovere), ma solo se si tengono presenti tre cose: dietro un impera​tivo c’è la voce di uno che parla. l’amore suppone sempre un’alterità, uno ama solo se e nella misura in cui è amato. Isolare il comando dell’amore verso l’ultimo dall’e​sperienza dell’amore di Dio che si è fatto ultimo, è farne un principio senza senso, un’ideologia incapace di generare un comportamento positivo.

II comando di amare il più piccolo è certamente il fondamento più ampio pos​sibile di un agire che porti alla comunione tra gli uomini. Gesù pone effettivamente un criterio di azione che va al di là di ogni steccato religioso/ideologico. L’amore di Madre Teresa per i diseredati della terra è stato il linguaggio più universale e com​prensibile, che abbia parlato al mondo di oggi del mistero di Dio e dell’uomo.

Per capire il senso proprio di questo brano è importante sapere che viene dopo i tre brani precedenti e immediatamente prima della passione, dove il re ci si presenta povero e deriso, estraneo a tutti e condannato, legato e percosso, nudo e ferito, che fi​nisce in croce. Nei più piccoli dei fratelli, il lettore cristiano vede il suo re. In loro in​fatti continua la passione del Signore per la salvezza del mondo (Col 1.24).

C’è chi intende questo racconto in modo non universale, ma restrittivo: è il giudizio dei pagani, che saranno giudicati non per la fede, che non hanno, ma per il loro amore verso gli ultimi. Questi ultimi, chiamati da Gesù «miei fratelli», sono, se​condo alcuni autori antichi e recenti, i discepoli stessi, che staranno al suo fianco per giudicare il mondo (cf. 19,28!). Sarebbe a dire che la salvezza o meno viene dal​l’accoglienza o meno dei discepoli.

È comunque chiaro che il testo si rivolge al lettore cristiano: il suo essere «be​nedetto» o «maledetto» dipende dal suo amore, dato o negato, ai fratelli nel biso​gno, nei quali il Signore viene a visitarlo.

L’amore che abbiamo verso l’altro è verso Dio: mi realizzo come figlio vi​vendo da fratello. Tutta la legge infatti si riduce ad amare il Signore e il prossimo con lo stesso atto di amore, perché lui si è fatto mio prossimo e fratello nel Figlio. Chi non ama Dio e non osserva la sua parola, non ama i figli di Dio (lGv 5,2).

Lo scopo del brano di Matteo non è informare su ciò che accadrà alla fine del mondo, ma fornire stimoli per le scelte dell’oggi. Anche nel mondo giudaico troviamo un testo che rivela un’impressionante analogia con il nostro: «Nel mondo futuro verrà chiesto a chi è giudicato: "Quali sono state le tue opere?" Se risponderà: "Ho dato da mangiare a chi aveva fame", gli verrà detto:"Questa è la porta del Signore, entra attraverso di essa" (Sal 118,20). Se risponderà: "Ho dato da bere agli assetati", gli verrà detto: "Questa è la porta del Signore, entra attraverso di essa". Se risponderà: "Ho vestito gli ignudi",gli verrà detto: "Questa è la porta del Signore, entra attraverso di essa". Lo stesso avverrà con chi ha allevato gli orfani, con chi ha fatto elemosine e con chiunque ha compiuto opere d’amore» (Midrash del Salmo 118,17). 
In conclusione possiamo dire che il giudizio finale, come tutto il discorso esca​tologico, ci rimanda dal futuro al presente.
L’etica si fonda sull’escatologia. L’uomo è tale perché agisce ragionevol​mente per un fine che desidera. Questo è la meta verso cui tende, senza la quale non va da nessuna parte - il suo agire si riduce a un agitarsi insensato, spinto dalla necessità e privo di libertà. Il fine dell’uomo è diventare come Dio. L’errore di Adamo non è il voler diventare come lui (Gen 3,5), ma il non sapere chi è lui. Si di​venta come Dio amando, perché lui è amore.
Gesù è sempre con noi (28,20) come i poveri (26,11), come il più piccolo tra i fratelli.

La Chiesa, nel suo amore per l’ultimo, ama il suo Signore; e sa che non è lei a salvare il povero, ma il povero a salvare lei.
Ma c’è un’altra sfaccettatura che tocca le corde più intime di ognuno di noi. Finora il testo è stato in parte meditato guardandolo dall’esterno, ora dobbiamo entrarci dentro come protagonisti, come soggetti in azione e domandarci qual è la nostra collocazione: ci identifichiamo con i poveri e quindi attendiamo che qualcuno ci offra cura ed attenzione? Non è facile ritenersi poveri, come non fu facile per Pietro farsi lavare i piedi, accettare di essere amato e rigenerato dal perdono di Gesù. Eppure il Figlio di Dio si fece piccolo, povero per  poter accogliere il dono degli uomini, scese dalle sue altezze, perché essi lo potessero amare. Accettare di essere poveri significa esaltare la misericordia di Dio ed esclamare con Paolo che “la potenza di Dio sprigiona la sua forza nella debolezza” (cfr 1Cor 12). Possiamo anche, con umiltà, vederci tra i giusti, tra coloro che hanno il dono di vivere la loro vita come servizio per gli altri, come segno del rapporto con Dio. Oppure siamo tra coloro che vivono nella indifferenza verso i poveri e sono chiusi nel proprio mondo, intenti a demolire i vecchi magazzini per ricostruirli di nuovi, coltivando progetti di un futuro dal quale escludiamo gli altri (cfr Lc12,13-21)? Il ritornello del non sapere, non conoscere il perché dell’agire di Dio ci fa interrogare sulla necessità di porre mente e cuore a valutare il senso del vivere, delle nostre azioni, di crescere nel vedere le cose e le persone come Dio le vede e cogliere il mistero della sua presenza nei piccoli e nei poveri. 
Lectio: 
v. 31: “Quando verrà il Figlio dell’uomo…” nel genere tipico dell’apocalittica lo sguardo passa dal presente al futuro e specificatamente alla fine della storia; la narrazione assume la caratteristica di profezia e di annuncio. Questa venuta, si evince dal testo, non è come una meteora che scende dal cielo all’improvviso: è la meta del cammino affidato alla nostra re​sponsabilità. Solo così ha la libertà di sorprenderci.
“nella sua gloria con tutti i suoi angeli …” nell’AT si attendeva l’intervento finale di Dio con le sue schiere (cfr Zac 14,5), per Matteo il ruolo di giudice della storia ora è attribuito al Cristo che, al pari di un re orientale circondato dalla sua corte, nella maestà del suo potere (= gloria) esercita la sovranità come giudice sedendo sul trono, manifestazione ed espressione del suo ruolo. 

  
vv. 32s: “saranno radunate davanti a lui tutte le genti” il verbo passivo richiama che colui che raduna è Dio; la fine della storia, intesa come una ricomposizione dell’umanità frammentata, è dunque dovuta alla sua azione potente, perché la storia non è proiettata verso il nulla o il caos, ma è nelle mani di Dio che raduna alla fine il suo gregge disperso. In questa espressione riecheggiano passi significativi dell’AT come quello di Gioele: “ Riunirò tutte le nazioni … e verrò a giudizio con loro” (Gl 4,2) oppure di Isaia: “Io verrò a radunare tutti i popoli e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria” (Is 66,18).
“Tutte le genti (panta ta ethnê)” con la parola genti in genere la tradizione biblica intende i pagani, i goym; questo è confermato da Matteo, infatti è alle genti che deve essere annunziato il vangelo prima che venga la fine: “questo vangelo del regno sarà annunciato in tutta la terra abitata a testimonianza per tutte le genti” (Matteo 24,14 cfr 26,13). Alla fine della sua narrazione Matteo trasmette l’invito del Risorto ad “ammaestrare tutte le genti” (28,19). Si può dire allora che la locuzione tutte le genti va riferita anzitutto ai popoli pagani, che sono stati messi a confronto con il messaggio di Gesù dall’annuncio degli apostoli, dei discepoli e dei credenti in genere. Se questo è vero, Matteo 25,31-46 vuole presentarci il giudizio di coloro ai quali sono inviati gli apostoli. Stando al testo di Matteo, l’Israele biblico sembra già essere stato giudicato: “perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un altro popolo che lo farà fruttificare” (21,43). Anche i cristiani saranno giudicati nell’ultimo giorno, ma non sembra siano compresi in questo brano; infatti sempre all’interno del discorso escatologico, ma immediatamente prima del giudizio delle genti, i credenti in Cristo saranno misurati in base alla vigilanza, alla docilità nel compiere la volontà del Padre celeste, alla messa a frutto dei doni di Dio (cfr il servo fidato, le dieci vergini, i talenti 24,36-25,31).
“…ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri…” questo versetto e il seguente sono un frammento di genere parabolico, che però non è sufficiente a far ritenere tutto il brano una parabola. Al Figlio dell’uomo è stata già riconosciuta la funzione regale, con il lessico del trono, della gloria, del giudizio, al v. 34 gli si attribuirà esplicitamente il titolo di Re; in questo versetto invece viene presentato come “pastore”. I due titoli di pastore e di re non sono in conflitto, descrivono invece la cura, la premura e la responsabilità di colui che ha alla fine il ruolo di giudice della storia. La separazione delle pecore (nome femminile) dai capri (nome maschile) non vuole indicare una giustizia che distingue i maschi dalle femmine, si rifà piuttosto all’uso dei pastori palestinesi che alla sera separano le due componenti del gregge, perché i secondi sono più sensibili al freddo rispetto alle pecore che meglio resistono al clima rigido. Stando al paragone la separazione sembra guidata dall’attenzione e dalla cura e non dall’atteggiamento condannatorio; se poi pensiamo che sullo sfondo del brano si intravede Ez 34 (p.es. il v. 11: Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura), questo tratto di premura e responsabilità viene ulteriormente accentuato.
v. 34: “allora il re dirà…: «venite benedetti del Padre mio, ereditate il regno che vi è riservato dalla fondazione del mondo»” Matteo ama molto la locuzione Padre mio, la usa infatti 16 volte per esprimere la relazione unica del Figlio col Padre; in questo testo fa comprendere che dalla sua relazione unica col Figlio scaturisce la benedizione di Dio verso gli uomini, questa sovrabbondanza di amore che si riversa sugli uomini che sono così benedetti, cioè amati, gratificati di ogni benevolenza divina.
“ricevete in eredità il regno…” è la presentazione dell’entrata in possesso del bene immenso del regno, possesso che non nasce da un diritto, ma da una gratuità che vive e cresce nella relazione Padre-figli. Quindi il dono non scaturisce dai meriti, ma dalla gratuità della paternità divina e dall’accoglienza da parte degli uomini del Figlio: è Lui che conduce al “Padre” e quindi alla relazione filiale che dona benevolenza e beatitudine. Dio ci ha creati fin dall’inizio per essere figli nel Figlio (Col 1,15-20), eredi della sua stessa vita. Ci ha fatti al sesto giorno per giungere alla gioia del settimo giorno.

“Che vi è riservato…” l’amore del Padre non è estemporaneo, né emotivo, ma innestato nella sua identità generativa e creatrice; per questo è un amore nei riguardi di noi figli previdente e pensato da sempre. La “riserva” ci ricorda una cosa preziosa da gustare nei momenti particolari, e qui non si tratta di vini o cibi speciali, ma del dono della familiarità divina. 
vv. 35-36: “Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete…” La ragione dell’essere benedetti con l’eredità, cioè col divenire familiari di Dio, è aver dato da mangiare a chi ha fame, da bere a chi ha sete, ospitato i forestieri, rivestiti i nudi, visitato gli ammalati ed essere andati a trovare i carcerati. Fame e sete portano alla morte fisica, essere straniero e nudo alla morte morale, essere malato e carcerato ad ambedue. Queste opere di misericordia, che chiamiamo “corporali”, motivano il premio di coloro che le compiono o in caso contrario la condanna. Questa motivazione sembra richiamare la quinta beatitudine: “beati i misericordiosi perché troveranno misericordia” (Matteo 5,7); ereditare il regno è infatti frutto della gratuità di Dio, in altri termini della sua misericordia, ma non può trovare misericordia chi non ha misericordia (cfr Matteo 18,23-35). I bisogni fondamentali del mangiare, del bere, della sanità e del decoro esterno sono particolarmente a rischio nelle categorie degli stranieri e dei carcerati, per i quali l’azione di misericordia manifesta un cuore divino. Significativo che Gesù nella sinagoga di Nazareth ricorda come Dio stesso sia coinvolto nell’amore verso questi bisognosi; la prigionia e le necessità dalla quali è venuto a liberare Cristo (Lc 4,18-19) racchiudono tutte le dimensioni dell’uomo, verso le quali veramente da parte di Dio si opera una gheulà, il riscatto, la riacquisizione della dignità e della proprietà; positivamente l’uomo diventa oggetto della eudokia di Dio, della sua benevolenza, della sua misericordia.
vv. 37-39: “Quando mai ti abbiamo veduto affamato … in verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Quando le genti interrogano il re-pastore-giudice per comprendere la valutazione positiva o, rispettivamente, negativa che hanno ricevuto, egli risponde affermando che questi bisognosi sono “ i miei fratelli più piccoli” con i quali Gesù si identifica: “ l’avete (o non l’avete) fatto a me”.

Si pone un non facile problema d’interpretazione su questi “fratelli più piccoli”? Le ipotesi sono diverse, ma non necessariamente contraddittorie; fra di esse due in particolare meritano attenzione: la prima più legata allo stile di Matteo, l’altra ad una visione teologica più generale. Per la prima interpretazione “i fratelli più piccoli” sono i discepoli e quindi il criterio del giudizio è l’aver accolto o respinto il discepolo e il suo messaggio. A sostegno di questa ipotesi si fa notare che alla fine del discorso missionario (Matteo 10,42) si afferma: “E chi avrà dato anche un solo bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli (mikroi) perché è mio discepolo, in verità vi dico non perderà la sua ricompensa”, con la motivazione appena espressa: “chi accoglie voi accoglie me” (10,40); anche l’invito di Gesù rivolto ai discepoli affinché diventino piccoli va sulla stessa linea di identificazione (cf 18,2-5). Inoltre Gesù non solo si identifica con i suoi discepoli che qualifica come “piccoli”, ma li chiama pure fratelli; infatti in 12,49-50 si legge: “stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre»”. Seguendo questa prima interpretazione, dunque, le genti verranno giudicate in base al loro atteggiamento nei confronti dei cristiani e l’accoglienza dovrebbe essersi manifestata mediante gesti di carità, sulla base del concreto bisogno del discepolo o del credente inviato ad annunciare Cristo. In tal senso significativo è il rapporto di Paolo con i cristiani di Filippi, come anche l’espressione dello stesso Apostolo che afferma che i Galati si sarebbero cavati gli occhi per Paolo, se ne avesse avuto bisogno (cfr Gal 4,15). 

  Stando ad una seconda interpretazione i “fratelli più piccoli” sarebbero i bisognosi di cibo, di acqua, di cure, di dignità, di attenzione, che per scelte sbagliate (carcerati) o per la loro razza (stranieri) sono rifiutati come estranei dal contesto sociale e culturale in cui si trovano a vivere; sono quindi nella povertà concreta e senza l’intervento di altri sono senza futuro e speranza. Questo secondo significato sarebbe motivato dal carattere universale del giudizio, che non può limitarsi ad una prospettiva ristretta (i soli credenti), ma intende abbracciare tutti gli uomini, anche se la motivazione non si fonda certo su una base sociologica, ma cristologia: “l’avete fatto a me”. Questa affermazione esclude la semplice interpretazione filantropica per riportarla a un contesto teologico: Gesù si è fatto solidale con i poveri; lui stesso è diventato povero per compiere la volontà del Padre (cfr Fil 2,5-11). Le opere di misericordia, per Gesù, sono la prova di una carità radicale e universale ed anche i cristiani sono quindi compresi in questo giudizio: nessuno può innalzarsi sopra il fratello, né i cristiani sugli ebrei, né gli ebrei sui pagani, né chi svolge un ministero autorevole sul semplice credente (Rom 2,9-16.25-27; 2Cor 5,10s; Rom 14,10s; 1Cor 3,11-15; 1Cor 9,27; Lc 10,30-37).

  Matteo ripete in forma diversa la regola d’oro, proclamata nel discorso della montagna (“Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro” 7,12). Anche l’AT conosceva le prescrizioni di misericordia (cfr Is 58,7; Prv 19,17), ma Gesù evidenzia la necessità di passare dal riconoscimento della validità di una norma astratta  alla sua attuazione nell’amore. 
v. 40: “Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. I suoi fratelli più piccoli, «questi» che stanno vicino a lui e con i quali si identi​fica, sono quelli come lui: gli affamati e gli assetati, gli esclusi e i nudi, i malati e i carcerati. Per questo la «missione» è «in povertà» (10,Iss): i discepoli sono riconoscibili come il Signore che salva, solo se sono simili a lui. Diversamente non sono agnelli, ma lupi (10.16). Questa interpretazione del testo, che vede nei più piccoli dei fratelli i disce​poli, è probabilmente quella intesa da Matteo. Ma è conforme allo spirito del Van​gelo vedere in ogni piccolo della terra il volto del Signore.
v. 41: “Poi dirà a quelli alla sua sinistra:Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. È la sentenza di condanna: la perdizione è la lontananza da lui. Lontani da lui, siamo lontani da noi stessi. Se i primi sono «benedetti del Padre», questi non sono maledetti da lui, ma da se stessi. Il Padre pone tutti nella benedizione del Figlio. Chi si allontana da lui, rifiutando il fratello, esce dalla bene​dizione.
nel fuoco eterno. Invece del regno eterno preparato dal Padre per i figli, c’è il fuoco eterno per il male che abbiamo fatto ai fratelli (cf. 11,20-24). Tutto ciò che in noi non è amore, è perdizione, destinato al fuoco (cf. ICor 3,10-17).
v. 44: “Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero....” Giusti ed empi fanno la stessa domanda. Il racconto è sempre per il lettore, perché, identificandosi con l’empio. Impari in anti​cipo la lezione.
v. 45: “..ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli...”. La risposta è identica alla precedente. Ma in ne​gativo. Con chiarezza il Signore ci mette davanti l’unica via, che è quella della vita. Non secglierla, o prenderne altre, è realizzare la propria morte (7,12-14).
v. 46: “E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna”. Il nostro destino eterno si gioca nella capacità di vedere e amare il Signore negli ultimi. Tutto è nelle nostre mani - anche il Si​gnore, come tutti i piccoli. Chi ama è passato dalla morte alla vita (1 Gv 3.14).
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